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STUDI DI 
POLITICA 

L'idealismo 
di fronte 

al fascismo 
UNA SOSTANZIALE ' AMBI-
GUITA', QUANDO NON L'ADE
SIONE, CONTRADDISTINSE 
LA POSIZIONE DEI FILOSOFI 
ITALIANI DI QUELLA SCUOLA , 
NEI RIGUARDI DEI MOTIVI 
TIPICI DEL NAZIONALISMO. 

STELIO ZEPPI/ «Il pen
siero politico dell'idealismo 
Italiano e II natlonalfascl-
smo », La Nuova Italia, pp. 
303. L. 3.000. 

Le posizioni di Croce e di 
Gentile, Insieme a quelle di 
rappresentanti minori del neo-
Idealismo Italiano (Prezzoli-
ni, De Ruggiero, Omodeo), 
vengono seguite In questa at
tenta ricerca fino al momen
to in cui assumono una for
ma definitiva di fronte al fa
scismo. Il filo conduttore del
l'indagine è rappresentato dal-

• l'individuazione — In ognuno 
di questi pensatori, — di una 
sostanziale ambiguità rispet
to al motivi tipici del nazio
nalismo, che si traduce nel
l'adesione agli elementi mo
derati di esso (la critica al
la democrazia ed al partiti, 
la polemica antlllumlnlsta ed 
antiteologica, la contrapposl-

. zlone del concetto di nazione 
a quello di classe). 

Il quadro che viene fuori è 
quello di una cultura arre
trata rispetto alle strut
ture sociali nelle quali ope
ra, antlsoclallsta ad ogni co
sto, Incapace di prevedere gli 
esiti di quel fenomeno fasci
sta che essa stessa, in varia 
misura, ha protetto ed aval
lato. . 

Paradigmatico è l'esempio 
di Croce, pensatore rivendica
to da Gentile e da Volpe al
la parte fascista: nell'assen
za di una prospettiva politica 
ancorata saldamente alla 
realtà egli contrappone al fa
scismo vittorioso il modello di 
un liberalismo ottocentesco ed 
auspica — come Mosca — Il 
ritorno al sistema rappresen
tativo In precedenza avversa
to. Sul piano filosofico l'at
teggiamento dualistico si ri
flette nella distinzione fra teo
ria e prassi che — secon
do Zeppi — rischia di abban
donare la lotta politica a for
ze extrarazlonali. • • 

Dualistico con segno positi
vo è per l'autore 11 pensie
ro di Gentile, suscettibile di' 
opposti svolgimenti politici (p. 
166) : 11 nazionalismo gentllla* 
no si sviluppa sul tronco del 
liberalismo di Spaventa e dei-
destra storica ed è quindi an
ch'esso — come quello di 
Croce —-lontano dagli estre
mismi • -

Con Prezzoline che accet
ta tanto Croce quanto Gen
tile interpretandoli entram
bi alla luce di Bergson, il 
discorso della duplicità di at
teggiamenti ci sembra debba 
essere assunto in un senso 
più autonomo e pregnante: la 
coesistenza di due anime, il 
dilettantismo politico (a Prez
zolai a piacciono tutte le e-
nergie ») non è soltanto II se
gno di una sostanziale Indif
ferenza, ma l'aspetto carat
teristico di un reazionarismo 
che si nasconde dietro un at
teggiamento falsamente neu
trale, in attesa che i fati si 
complano, per poi affermare: 
e il fascismo esiste e vince: 
vuol dire, per noi storici, che 
ha ragioni sufficienti per ciò» 
(cit p. 241). 

Filonazionalismo ed an ti na
zionalismo ci appaiono co
si termini solo parzialmente 
capaci di individuare le po
sizioni politiche degli autori 
presi in esame, che possono 
rimanere e di destra» — co
me nel caso di Prezzoli ni — 
anche quando si schierano 
contro l'idea di nazione. 

Giovanna Cavallari 

SCRITTORI STRANIERI 

tensione di ricerca 
Pubblicalo «L'impossibile», che è una riproposizione dei lesti riordinati e modifi* 
cati, a suo tempo, dall'autore • Una lettura difficile la cui chiave è rivoluzionaria 
G E O R G E S BATAILLE, 
« L'impossibile », , Guaraldi, 

. pp. 196. L. 8.000. ; 

Due giovani e coraggiosi 
editori, Bertani di Verona e 
Guaraldi di Firenze, si sono 
assunti 11 compito, più che 
meritorio, di far conoscere 
a una più larga cerchia di 
lettori Italiani l'opera, narra
tiva, poetica, critica, di Geor
ges Bataille, una delle per
sonalità di. maggior ' rilievo 
della cultura di avanguardia 
della Francia contemporanea. 
Passato attraverso 11 crogiolo 
vitalizzante del surrealismo, 
Bataille (1897-1962) ha lascia
to la sua Impronta — oltre 
che nella produzione lettera
ria — per la strenua volontà 
di superare le barriere tradi
zionali (positivistiche) delle 
discipline tradizionali, e per 
fondere In lina estrema ten
sione di ricerca gli apporti 
della filosofia, dell'antropolo

gia, della psicologia del pro
fondo, del marxismo, In una 
costruzione originale, cui con
tinuano ad attingere alcuni 
tra gli studiosi più aperti e 
impegnati della Francia 
odierna. < -• 
: Proprio per questo, ogni 
opera di Bataille rimanda al 
resto della sua produzione, 
è leggibile in diverse chiavi 
di lettura. E ciò spiega, tra 
l'altro, come egli abbia potu
to ripubblicare taluni del suol 
scritti inserendoli In un con
testo diverso da quello della 
prima pubblicazione, e mon , 
flcandone cosi In modo so
stanziale il significato. Questo 
è il caso de L'impossibile, che 
ora Guaraldi pubblica (In 
un'edizione a vero dire sin 
troppo raffinata) a cura e 
con la traduzione di Sergio 
Flnzl, che di Bataille è at
tento e lmpegnatlsslmo In-

PROBLEMI SOCIALI 

La lotta per 
sane leggi 

urbanistiche 
Nel libro di De Lucia, Salzano, Slrobbe, una vasta e uti
lissima documentazione sulle battaglie contro la rendi
ta fondiaria e la speculazione edilizia, da l /42 ad oggi 

VEZIO DE LUCIA, EDOAR
DO SALZANO, FRANCESCO 

.• STROBBE, «Riforma urba
nistica 1973», Lega per le 

• autonomie e i poteri locali. 
pp. 191. L. 2.000. 

Se c*è, nella storia delle vi
cende urbanistiche del nostro 
paese, una costante connes
sa direttamente alla resisten
za furiosa delle classi domi
nanti di fronte alle spinte rin
novataci, essa è quella della 
politica del rinvio, del rat' 
toppi provvisori, delle solu
zioni affrettate e parziali. La 
politica, insomma, del «tam
poni» e dei «tappi>. Ne Ò 
un po' simbolo la legge del 
novembre 1968 che limitava 
ad un quinquennio la validi
tà dei vincoli urbanistici, e 
che fu emanata al posto di 
una proposta organica di ri* 
forma, per ovviare alla sen
tenza della Corte Costituzio
nale che aveva dichiarato il* 
legittima quella parte della 
legge del 1942 con cui si con
sentiva al • Comuni di vinco
lare, a tempo Indeterminato, 
l terreni da espropriare per 
1 servizi pubblicL 

Essa è ormai • passata alla 
storia come « legge tappo »; 
e ora si è messo 11 « tappo 
al tappo ». Scadute nel no
vembre dell'anno scorso, le 
norme del '68 sono state di 
nuovo prorogale per altri due 
anni (con alcune non irrile
vanti modificne Innovative) 
in attesa che ci si decida ad 
emanare la nuova legge qua 
dro urbanistica ed a riforma
re II regime dei suoli sulla 
base dell'appartenenza pubbli
ca dello jus aedtficandi. 

Ciò non significa affatto 
che il movimento popolare e 
le forze riformatrici non ab
biano in tutti questi anni coi
to successi o aperto varchi 
anche importanti, basti pen
sare alla. legge 167 per l'edi
lizia economica e popolare 
ed alla legge 865 sulla casa 
che consentono se adeguata
mente applicate, di liberare 
dalla rendita fondiaria e dal
la speculazione edilizia spes
se fette dell'espansione urba
na. Significa solo constatare 
questo fatto oggettivo, che sul 
fronte urbanistico la conser
vazione ha accumulato, e non 
a caso, forze e riserve di tale 
ampiezza e portata da impe

dire, ' finora, un profondo e 
reale processo di riforma. 

Le vicende di questi anni 
di lotta contro la rendita e 
la speculazione sono ora rac
colte, e si può dire ((raccon
tate». In un altro di quegli 
stimolanti volumetti della col
lana «Amministrare l'urbani
stica » della Lega per le auto
nomie ed i poteri locali che 
risponde ad una domanda 
sempre più estesa di «con
creta ' conoscenza » politica. • 

Il libro fornisce, da un Ia
to, elementi essenziali per 
una storia del tentativi fino
ra operati per una profonda 
riforma urbanistica («prima 
e dopo il tappo»: potrebbe 
essere il vero titolo) e, dal
l'altro, dotato com'è di una 
importante raccolta di mate
riale e di una ricchissima ap
pendice di documenti, forni
sce una non sottovalutabile 
base In vista di una propo
sta di riforma. 

Il lettore, anche il più lon
tano dai termini a volte un 
poco esoterici del linguag
gio urbanistico, è - in grado 
così di cogliere, in un'ottica 
particolare e - speclfca ma 
mai settoriale, un vero e pro
prio « spaccato » di storia po
litica italiana, dalla legge ur
banistica del '42 al dramma 
di Agrigento, dal fallimento 
del tentativo di Sullo alla leg
ge sulla casa, dall'istituzione 
delle Regioni al tentativi di 
And reotti - di affossare ~ la 
«865»! Terminato ed edito al
la vigilia della proroga della 
« legge tappo », pensato e scrit
to come un contributo a che 
possa essere utile ai non ad' 
detti ai lavori, agli ammini
stratori locali, ai quadri po
litici e sindacali, ai giovani; 
11 libro va oltre se - stesso 
proprio perché, abbattendo un 
muro • di specializzazione a 
volte cosi alto da impedire 
ogni veduta, è in grado di 
stimolante e aprire dinamiche 
reali e di - sollecitare spinte 
in direzione dì un movimen
to di lotta capace di costrui
re — queste sono le conclu
sioni a cui giungono gli au
tori — uuna città finalmen 
te liberata dal privatismo in
dividualistico e dal predomi
nio della speculazione e del 
privilegio ». 

Gianfranco Berardi 

terprete. Il libro, infatti, ri
sulta da un nuovo ordina
mento che l'autore ha dato 
a un'opera precedentemente 
pubblicata (1947), che a sua 
volta riprendeva due testi già 
editi con l'aggiunta di una 
nuova parte (Dianusì che ne 
sconvolgeva 11 senso, propo
nendone una nuova lettura. 
Alla prefazione del 1962, l'e
dizione italiana aggiunge, in 
appendice, i ben più ricchi 

• e approfonditi appunti che 
Bataille aveva presi per una 
introduzione più ampia, della 
dimensione di un breve sag
gio. • y v .:•»<. ;,;•..« ,s 

Non è facile definire il te
ma di queste narrazioni; e 
forse la cosa migliore è atte
nersi a quanto ne dice lo 
stesso Bataille, polemizzando 
con la povertà delle esperien
ze realiste: «La morte e 11 
desiderio soli hanno la forza 
che opprime, che tronca il 
respiro. Solo l'eccessività del 
desiderio e della morte per
mette di raggiungere la veri
tà ». Ma si tratta di una « ve
rità» che si pone al di là 
di quella (anch'essa, per Ba
taille, «verità», a suo modo) 
« della scienza o del mondo 
reale dell'utilità». E ancora, 
negli appunti per la nuova 
introduzione: « L'essenziale è 
evidentemente vivere. L'im
possibile, al contrario, è la 
morte, alla quale è vero che 
l'uomo è votato. La riflessio
ne chiara ha sempre il possi
bile per oggetto. L'impossibi
le, al contrario, è un disor
dine, un'aberrazione. E' un 
disordine che portano con sé 
solo la disperazione e la pas
sione... Un disordine eccessi
vo al quale solo la follia con
dannai». 

• Nei testi di questo libro, 
e soprattutto nei primi due, 
Storia di topi e Dlanus, è 
il disordine del sesso che pre
domina; e la morte ne appa
re per l'intimo legame che 
intrattiene con questo eroti
smo, insieme causa e conclu
sione; e finisce per essere 11 
motivo dominante dell'ultima 
parte, « poetica », l'Orestea, 
Occorre tuttavia sottolineare 
che, conformemente al titolo 
della prima edizione. L'odio 
della poesia, per Bataille la 
poesia stessa è contaminata 
dalla sua funzione di media
zione: « Un poeta non giusti
fica — non accetta affatto la 
natura. La vera poesia è fuo
ri delle leggi. Ma la poesia, 
finalmente, accetta la poesia » 
e pertanto ' « diviene media
trice di un'accettazione », 
blocca « il salto nel quale ec
cedere l'universo», e quindi 
finisce per contribuire alla 
accettazione del mondo dato, 
alla sua giustificazione. -. 

Sicché malgrado tutti 1 ten
tativi di approssimazione com
piuti dallo stesso Bataille. 
l'« impossibile » non si può de
finire; esso non è « il contra
rio» del possibile; è semmai 
la Intuizione immediata che il 
possibile non ò mal 11 tutto. 
e lascia sempre dischiusa una 
fessura a qualcosa d'altro, di 
diverso, di più. 

Difficile seguire Bataille nel 
suo rigore, che di questo si 
tratta (il misticismo di cui 
Io si ' accusa è solo appa
rente, o semmai un «vizio». 
un residuo); e tuttavia, se 
vi si riesce, si dischiude 
aperta la prospettiva — con 
grande esattezza illustrata da 
Sergio Pinzi nella sua intro
duzione e In altri scritti de
dicati a Bataille — di una let
tura del pensiero di Batail
le in chiave dichiaratamen
te rivoluzionaria, sulla scia 
di quella critica radicale del 
dato che è il luogo deputato 
dell'orizzonte aperto da Karl 
Marx: aperto, ma non certo 
scavato sino in fondo; e tra 
i picconi che approfondiscono 
questo scavo, quello adopera
to dalle mani di Bataille ap
pare particolarmente robusto. 

Mario Spinella 

STORIA NATURALE DELLA CULTURA 

IL salto delF«homo sapiens» 
DANILO MAINARDI, « Le 

animai* culturale», Rizzoli. 
pp. 172, L. 3.700. 

La espressione « nell'anima
le e nell'uomo» ricorre fre
quentemente nella letteratu
ra scientifica ponendo una di-
fttiniìcno che ha acquisito nel-
ru.-c comune un valore Indi
scutibile anche se contrastan
te con quei presupposti biolo 
gii! per i quali «noi anima
li n siamo lutti legati da un 

. grado d: parentela più o me
no strego espresso dalla posi
zione sistematica occupata 
nella scal? zoologica e misu
rabile dall* quantità di gè 
ni comuni ~ Quanto questa di-
ftmxioiit s\b fittizta. al di là 
delle conclusioni che si pos
so»* » trarre dasli studi di zoo-
]<i<;.a e d' genetica, lo dimo 

. y.-,t ogv-» anche 1 etologia, la 
'scitnw eh* studia il compor
tamento animale osservando. 
che pers'.nu la cultura, intesa 
.«.ronco Nicholson come l'in
sieme ce" comportamenti ap
presi e trasmessi soctamen 
te. non è patrimonio esclusivo 
cku'uomo come non lo è la 

' «vj.uv.icr.* culturale, il prò-
v gUfcSO. 

Leto'ogle Insegna che altri 

< • 
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anim&ii. scimmie, topi, gatti 
uccelli e persino invertebra-
u senio ir. grado di trasmet
tersi informazioni culturali. 
hanno 1Ò capacità mentale di 
usare arr.eti e realizzare la 
«f-fLJ.orc di primitivi stru
menti. sanno cioè produrre e 
tramandare da un individuo 
a! R.tro &*. una generazione 
sll'aitro, forme di cultura sia 
pure elementari. L'Aomo sa-
picr.t t i* ogs: ha raggiunto 
un aJtifsu'-s capacità di pro-
d.ir'e e usare cultura, ha oer-
tt>n«-r.u compiuto un salto 
q'.ift''tAtiv' fondamentale che 
Io ha portato all'acquisizione 
.".i n.ez/. di adattamento pri-
•ni incor-rephili usare gli ar 
ne.it h'i rappresentato certa 
mri'e pei l'uomo una forte 
sptnta por sviluppare le sue 
«•patii* mentali verso nuovi 
'ml'^zr.', evolutivi 
' X'a eu^ li sono i rapporti tra 

cu.iun ed arnesi neìla storia 
•1». reanc animale? Questa 
stt" a naturale della ' cultu
ra rat presenta un nuovo e 

. stimolante traguardo per la 
pto'iosrls soprattutto per l'In-
itrrstk determinato dalla po
tè r»rii-Ut A animale di elabo
rare noduli d- comportamen
to diversi qualora le neces

sità al sopravvivenza lo ri-
ch«i.vrO Cosi alcune scim
mie pescano le termiti nel 
!oro n ai servendosi di un ba-
slonc'no, cosj gli elefanti 
nt-rnuor*» d fango con la pro
boscide il campanacelo che 
.tanno si collo per compiere 
iiHit.MurpEt. le loro razzie nel
le piantaggini di banane, co
si le cinciarelle aprono con 
i; tr-i-'- .< bottiglie di latte 
per prendere la panna, se
ca. *.<%•*. abitudini socialmente 
trasmesse. Gli elefanti mari
ni «ono r'i unici mammiferi. 
otvs l'uomo, che possiedo
no dialetti vocali trasmessi 
per via culturale, ma anche le 

, V(tcai Z/RJÌ4.T.; degli uccelli. 11 
:oro csntf. e sottocanto sono 
Il frr.tto di un apprendimen
to dilette e persino 11 no-
si-o linguaggio In condizioni 
«.r+Tirrei.tal' può essere ap-
n»f*c ed usato dagli scim
panzè 

:>Ì questa storia naturale 
deiki cultura la specie uma
na (•»•«* d" apparire «diver
sa » hn\\ « unica » come un 
malinteso antropocentrismo 
l'ha concepita e l'uomo vie
ne r!d:menskmato e riporta
to alla sua Te» easenxa che è 
quella appunto di «animale 

I PALAZZI DI FIRENZE 
-• (redazj La. splendida edizione Vallecchi 
« Palazzi di Firenze », realizzata qualche an
no fa, riappare nelle librerie. E' un'opera In 
quattro volumi con un : grandissimo numero 
di fotografie è di disegni. I volumi sono dedi
cati a quattro quartieri: Santa Croce, SS. 
Annunziata, Santa Maria Novella e Santo 
Spirito. I testi sono di Mario Bucci e le foto

grafie di Raffaello Bencinl. La ricognizione 
si snoda attraverso 1 secoli, sino al a dilagare 
della moderna edilizia», e costituisce un no
tevole apporto alla battaglia per la salvaguar
dia dei centri storici cittadini. Ogni volume 
costa lire 18.000. Nella foto: uno scorcio di 
piazza de' Prescobaldi, nel quartiere di Santo 
3plrlto. 

POESIA ITALIANA D'OGGI 

I più nuovi stridori 
della neoavanguardia 

culturale v. Quale giudizio può 
essere dato su questa sua cui-
tuia? Non è facile rispondere 
in tempi brevi e forse solo la 
«».w!;or>e naturale darà la sua 
rts;xista definitiva: per ora 
si piò scio dire che guerre 
atomiche, fame, pericoli di 
esririnone sono gli errori più 
evidenti di questa cultura che 
ha Inventate per l'uomo una 
natura » soprannaturale » fal
sando i principi biologici va
llili poi ogni specie animale 

L'uomo si trova oggi ad una 
stretta. le attuali tecnologie 
hanno reso troppo pericolosa 

: a sui aggressività e troppo 
numerosi gii individui della 
sua • specie • Per sopravvivere 
sarà necessario la scelta prio-

' ritarp rt. una nuova cultura 
alternativa. Sarà dunque l'ani-
ma'*» culturale in grado di In
ventare una nuova civiltà 
adatta a? O sarà l'uomo un 
ani rr. ale troppo intelligente 
per viver* come animale? So
no questi interrogativi a cui 
solo la storia naturale sarà 
in grado di dare una rispo
sta - • . 

Laura Chili 

CESARE VlVIANI, «L'ostra-
blsmo cara », Feltrinelli, pp. 
76. L. 1.500. 

, GASTONE MONARI, e Pur 
che tutti ridano », Feltrinelli, 

• L 2.200. 
LEONARDO M A N C I N O 

e Per struttura t'intende », 
Geiger, pp. 36. L. 700. 

ALBERTO CAPPI, e Alfa-
. belo », Laboratorio delle arti, 

pp. 40. L. 1.000. . 

Come risulta dai testi di 
poesia che appaiono con re
golare frequenza, la neoavan
guardia non è morta ma ha 
ridimensionato l'ambito delle 
sue ricerche mediando nelle 
strutture linguistiche istanze 
ideologiche storicamente con
sistenti. Dunque, «per strut
tura s'intende» (parafrasando 
li titolo di un testo qui re
censito) una ricerca bipolare 
ancora ambigua e stridente, 
eppure feconda di sviluppi 
di estremo interesse per nuo
vi risultati poetici. - > 

Nella raccolta di Cesare Vi-
vtani, ad esempio, è presente 
un procedimento a ritroso, 
onirico, che fa saltare tutti 
l nessi del discorso e si col
lega con una sintassi infor
male, gestuale sempre regi
strata da proposizioni-cernie
ra che • aprono, • chiudono • o 
col legano il tutto. Cioè, nel 
collage di lacerti linguistici 
accostati casualmente vi so
no sempre delle frasi che il
lustrano 11 senso del compo
nimento,, quasi doverose di
dascalie di un magma altri
menti incomprensibile. Ed in
fine si tratta di un discorso 
che pone in dialettica il sub
conscio col conscio. la storia 
privata con la storia tout-
courL . •.------.~r -',-• 

Certo starno al livello del
la sperimentazione più anar
chica e distruttiva del lin
guaggio letterario, ma il mag
ma di Viviani è, appunto, 
soggettivamente datato, ed in 
definitiva si riferisce ad una 
linea surrealista in cui l'ag
glutinamento lessicale è più 
biografia e stile in sviluppo 
che calcolata teoria, 

Documento tipico di speri
mentalismo assoluto, e per
ciò in declino, è la raccolta 
di Monari che risale, appun
to, agli anni sessanta e si 
offre come antologica retro
spettiva del giovane poeta sui
cida. 

La dissolvenza di ogni pos
sibile struttura sintattica si 
risolve qui in « poesia con
creta », ovvero proposta « pla
stica» da leggere visivamente. 
A differenza del discorso di 
Balestrint <a cui, pure. Me
nali si riferi), prevale qui 
un andamento musicale, do
decafonico, che fa urtare gli 
spezzoni del vari linguaggi in 
un continuum di pieni e vuo
ti, di detto e di negato e 
che si affida ad una globa
lità di disegno In cui l'autore 
si riconosce immediatamente 
con <a sua «tragedia esisten
ziale » . " - • - . ' • 

Comunque Monari. rispetto 
ad - ulteriori elaborazioni in 
cui lo sperimentalismo è en
trato proficuamente in crisi, 
si presenta come fenomeno 
Inimitabile, fermo ad una 
stagione di alto fervore for
malista. 

Leonardo Mancino opera 
sul versante dello sperimen
talismo dialettico rispetto alla 

storia, per cui struttura un 
discorso più avanzato dei pre
cedenti. Il rapporto costante 
non è, dunque, fra individuo 
e poesia, ma fra uomo, pras
si politica e poesia. Da ciò 
derivano una maggiore leg
gibilità (che, per quanto an
cora ambigua o espressiva, 
si approssima alla comuni
cazione) ed un carattere di 
documento che dettaglia sul
la realtà meridionale in chia
ve traumatica e sulla poesia 
stessa, sul suo contradditto
rio formarsi. - ,-• 

Pregio e limite di questa 
ricerca è la relativa fusione 
fra politica e letteratura. Al
l'interno di uno stesso com
ponimento convivono cioè so
luzioni critiche, in cui il poe
ta riesce a comunicare le mol
teplici ragioni che lo muo
vono ad operare, e soluzioni 
criptiche, in cui la contrad
dizione è risolta solo sogget
tivamente o — se vogliamo 
— letterariamente in una 
frantumazione-esplosione di 
tipo neofutuiista. Ambiguità 
e strldenze, come si scriveva 
all'inizio, necessarie comun-
per avviare un discorso nuo
vo e non evasivo o consola
torio. • v :•'• 

Alberto Cappi accentua lo 
aspetto individuale, soggetti
vo dell'analisi poetica, ma 
partendo dalla storia stessa, 

per cui questi brani di di
scorso scanditi in modo 
asciuttò sono il risultato di 
un lavoro di sublimazione che 
lascia in vitro solo quanto 
resiste all'acido dell'ipotesi 
propriamente poetica. Cappi 
privilegia perciò un tipo di 
scrittura che, come in Mo
nari, tende al grado zero (ov
vero nega la comunicazione 
per evidenziare il valore 
espressi vo-irrazionale del testo 
letterario), e tuttavia 11 suo 
dettato va oltre l'utopia del
l'arte per l'arte proponendo 
un « alfabeto » aggressivo, tes
suto da termini particolar
mente Incisivi (ad esempio, 
a ti attende 11 rogo / lo H 
lume»). 

Ancora una volta si ripre
senta dunque la necessità di ' 
sviluppare ulteriormente la 
ricerca, oltre la parola isola
ta, nella direzione di un di
scorso organico; oltre la strut
tura in codice per una nuova 
a koinè » che facendo propri 
questi soggettivi e, talvolta, 
intellettualistici contributi, U 
restituisca al lettore oggetti
vamente decifrabili. Né con 
questo si vogliono riproporre 
«le lettere fruste dei dizio
nari» accantonate già dal 
poeti del Novecento. 

Franco Manescalchi 

SAGGISTICA: POLI 

Il «rifiuto» 
di Jean Genèt 

GIANNI POLI, « Jean Gè-
net». La Nuova Italia, pp. 
108. L. 950. 

; ' Dopo 11 Saint Genèt, Come-
dien et Martyr di Sartre (tra
dotto in italiano da « II Sag
giatore») serve più a qual
cosa parlare di un « caso Ge
nèt »? Fuor di ogni interessa 
to scandalismo, certo, non è 
«facile» abbordare l'opera di 
questo drammaturgo con i so
li strumenti che può offrirci 

un'analisi critica non più com
misurata al « taglio » delle sue 
vicende personali. E poi Ge
nèt, uomo « pubblico », impe
gnato nella difesa dei dirit
ti delle minoranze e contro il 
razzismo e la guerra, è ri
masto sempre, come scrive 
Nadeau, « homme en - mar-
gè »: in questa condizione, do
ve non vi è spazio per una 
redenzione di tipo cari tati vo-
borghese. egli vive in assolu
to la sua rovente esperien-. 
za umana Decide di incarna
re il Male, mediandolo in let
teratura, e quindi, sceglie una 
vita come « rifiuto » di un 
mondo, quello borghese, che lo 
aveva respinto. Ad una conce
zione di totale « rifiuto », in 
fondo, si ispirano le parole 
di Archibald. il maestro del 

. le cerimonie che organizza il 
gioco rituale di Lea Nègres: 
« Noi siamo ciò che si vuo
le che siamo. Io saremo dun
que sino alla fine, assurda
mente » . . . - . - . . 

• Questo succoso volumetto 
di Gianni Poli, senza assu

mere li r tono di un discor
so critico solo per «addet
ti ai lavori ». ci offre, del
l'opera di Genèt. un'analisi 
condotta all'interno del suo l-
; tinerario di uomo respinto 
dalla società e di artista che 
conquista il suo riscatto at
traverso l'uso della parola, 
« Questo lavoro — scrive Poli 
— tende a informare, sulla 
base del confronto e della me
ditazione sugli elementi d'un 
discorso critico appena comin
ciato. Si spera di contribuire a 
far conoscere uno scrit
tore che rischia di passare 
all'inutile leggenda, ancor pri
ma di essere stato Ietto e 
capito ». 

Poli costruisce un e ritrat
to» critico dell'autore di Le* 

•• bonnes compiendo una rico
gnizione nel campo delia mi
tologia genettiana e che gli 
ha posto « serie difficoltà al
la comprensione dei simboli 
centrali, apparentemente Ine
stricabili». Genèt, si sa, è 
più poeta che romanziere. An
che per Poli la «vocazione 
principale di Genèt è la poe
sia. Intesa come l'istituzione 
tradizionale di creare In pa
role (non necessariamente In 
versi). un universo di signi
ficato originale e autonomo ». 

Il volumetto ripòrta in chiu
sura, oltre ad una precisa no
ta • blbllofrafica,, una ra
pida rassegna di scritti e con
tributi su Genèt di critici 1-
talianl e stranieri. 

Nino Romeo 

IN LIBRERIA 

Disinformato su Gramsci 
FRANCESCO TROCCHI, 

« Angelo Tasca e l'Ordina 
Nuovo », Jaca Book, pp. 191, 

. L. 1.400. .... . / 

(Vittoria Franco) — Il noc
ciolo del libro è ridotto al 
contrasto tra Tasca e Gram
sci, che già nel '10 si configu
rava In tutta la sua nettezza. 
Esso, però, viene semplifica
to e troppo schematicamente 
ridotto al problema della sin-
dacalizzazlone o meno del 
Consigli di fabbrica, là dove 
le divergenze, profonde, ave
vano motivazioni politiche 
più complesse. 

La schematicità delle valu
tazioni, che caratterizza tut
to il libro, deriva da una do
cumentazione di seconda ma
no che Impedisce all'A. la ve
rifica delle fonti e gli fa ac
cettare acriticamente giudizi 
di altri storici. Non mancano 
perciò battute semplicistica

mente polemiche — come 
quando considera la «via ita
liana al socialismo» con una 
rivalutazione del taschlsmo — 
o giudizi affrettati: che Gram
sci, infatti, non identificasse 
la lotta per 1 Consigli di fab
brica con la lotta di classe 
tout court, lo testimoniano i. 
suoi scritti stilla funzione del 
partito e sulle alleanze della 
classe operala, tutti problemi 
che già allora cominciavano 
a delincarsi con una certa 
chiarezza. ... , -

All'affermazione, poi, che la 
continuità tra Togliatti e 
Gramsci sia un'Invenzione de
gli storici comunisti si può 
rispondere con le parole stes
se di Togliatti: «Noi cerchia
mo e troviamo nel suo (di 
Gramsci) pensiero non delle 
formule, ma una guida per 
comprendere 1 problemi del 
mondo di nj»gl». 

L'età barocca 
SERGIO BERTELLI, «RI-
belli, libertini e ortodossi • 

. nella storiografia barocca », 
La Nuova Italia, pp. XVIII-

.. 377. L. 3.600. 

{Giorgio Scavi) — Metodo-. 
logicamente l'opera, che por
ta Il segno dell'insegnamento 
di D. Cantimori, reagisce alla 
postulazione di un'età barocca 
metafisicamente unitaria con 
sejno negativo (Croce) o posi
tivo (C.J. Friedrich) e alla 
tendenza a fare del barocco 
un eterno momento estetico 
(Eugenio d'Ors) per riferir
si Invece ad esso come ad 
ura corrente, ad un « movi
mento di reazione » storica
mente determinato contro 1 
valori preesistenti (11 movi
mento rinascimentale, soprat
tutto Machiavelli e Guicciar
dini) e In stretta relazione 
con le contraddizioni che su
scitò. Una visione «di scon
tro » quindi, tra 1 ligi all'or
todossia, protestante e catto

lica, e ribelli e libertini. 
n teatro è ampio: l'Ita

lia. In Germania, L'Inghilter
ra, la Francia, l'Olanda. -1 
personaggi che vi si muovo
no vari e Innumerevoli: dal 
Varchi a Richard Simon, dal 
Sarpi al Pallavicino, dal Boc
calini al Machon, dal Nardi 
al Bayle. La vittoria è appa
rentemente dell'ortodossia, ro
mana e ginevrina, ma quel 
che conta è 11 movimento di 
ribellione. 

L'ateismo — afferma 11 Ber
telli — sarà la risposta più 
radicale alla cultura egemo-

' ne: un « filo rosso » unisce 
il Principe del Machiavelli al 
Trattato • Teologico Politico 
dello Spinoza, due « scandali » 
nel rispettivi secoli. Dall'Ita
lia del Rinascimento si appro
da all'Olanda del Selcenco 
« anacronistica isola » slmi
le alla polis italiana del pie
no umanesimo; anacronistica 
non perchè arretrata ma per
chè «proiettata nel futuro». 

Statistiche in Italia 

AAW. «Analisi metodologi
ca delle statistiche in Ita
lia », Comunità, pp. 220. Li
re 3.000. : 

(gu.bo.) — Sotto l'egida del 
CO.S.POA (Comitato per le 
Scienze Politiche e Sociali) 
vari studiosi hanno raccolto 
una serie di lavori su alcuni 
fondamentali tipi di statisti
che sociali elaborate nel no
stro Paese. Ad un saggio in
troduttivo di G. De Rita con

cernente l'analisi delle varie 
statistiche ufficiali disponibi
li, seguono, nell'ordine, quelli 
di Paolo Ammassali su la 
mobilità sociale, di Guido 

' Martinotti sulla mobilità ter
ritoriale e quello di Augusto 
Ruberto sui processi di for
mazione delle statistiche stes
se. Due appendici finali offro
no il « quadro » delle fonti 
statistiche in Italia e all'e
stero. • • . : . . • • 

Giornalini di scuola 

«TUTTI UNITI», a cura 
di Luciano Gori, Puntoem-
me/Emme Edizioni, pp. 160, 
L. 2.800. 

(Domenico Alvino) — Il li
bro curato da Gori fornisce 
una testimonianza istruttiva: 
e cioè che la nuova scuola, 
cosi a lungo teorizzata, è nel 
concreto possibile, pur con il 
suo carico discreto di diffi
coltà e di difetti resi inevita
bili da resistenze di ambiente 
e da carenze strumentali. 

Il libro è costituito dai 
giornalini delle prime tre 
classi della sezione E della 
scuola elementare «Isolotto» 
di Firenze, e relativi agli an
ni 1969-70 / 1971-72. Vi si as
siste al nascere e progredire 
di una vita comunitaria, non 
isolata e chiusa, ma aperta 
ad una osmosi continua e sa
lutare con l'esterno, nel du
plice senso che la classe trae 
di là i suol motivi di lavoro 

quotidiano (che di tali moti
vi gli alunni stessi sono per 
cosi dire « portatori »), e ver
so là indirizza la potenzialità 
pragmatica della sua attività 
che solo in tal modo può dir
si propriamente culturale. 

E il libro, mentre appare 
pregevole perfino come lettu
ra da otium, o almeno come 
libro di letture scolastiche 
nelle quali bambini parlano 
a bambini (ma ogni classe 
dovrebbe scrivere da sé il 
proprio libro), è anche pre
zioso per chi opera nella scuo
la, coi suoi molteplici esem
pi operativi, per gli abbon
danti spunti che offre in ma
rito alla soluzione dei più va
ri problemi che si profilano 
nella vita scolastica, e poi con 
la sua carica umana davvero 
travolgente. 

Nella foto: vai disegno di 
Gianna, una delle scolarette 
della 3a E. 

Tante dimenticanze 
GAETANO SALVETI, e Di

menticanza e successi Ingiu
stificati » - Pellegrini, 190. U-

' re 2000. 

(Gualberto Alvino) — Di 
primo acchito il libro appare 
carente ed irrisolto nei suol 
propositi fondamentali, sem
bra ruotare ossessivamente 
intorno a uno o due princìpi 
critici che l'autore pretende 
di adoperare come chiave di 
volta dell'intero fenomeno ar
tistico: 11 problema del diva
rio fra umanesimo e tecnolo
gia; la poesia e la realtà inte
se come poli di un rapporto 
dialettico che genera tensio
ne, poi crisi, quindi processo 
di lntermodlficazlone; l'arte 
prostituita e mercificata e la 
società diventa baratro in cui 
11 poeta si va svuotando, dl-
slnterlorlzzando. 

Salveti fa sfilare in questa 
pagine — si tratta per lo più 
di recensioni e brevi saggi cri
tici via via pubblicati su gior
nali e riviste — autori del ca

libro di Moravia, Calvino, Gad
da, Pasolini, BassanL accanto 
a minori ingiustamente di
menticati o relegati opportu
namente nel sottobosco della 
letteratura, ora esaltando esa
geratamente laddove sarebbe 
solo necessaria una positiva 
citazione, ora gettando a ma
re e liquidando in poche ri-
gè gli autori più profonda
mente rappresentativi della 
nostra epoca. 

Resta in ogni caso un libro 
meritevole d'esser Ietto, ala 
perché in sé godibile (al di 
là, s'intende, di ogni pretesa 
di sistematicità ideologica) • 
ala per la schiettezza umana 
• culturale del ano autor*. 
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